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INTRODUZIONE
Lo storico Benedetto Croce affermava che “la cronaca è una storia morta la cui funzione principale è la raccolta di informazioni  sugli avvenimenti. E’ Lo storico che le da’ un’ anima, un soffio, una valenza di attualità  quando suscita gli interessi di chi ascolta. Allora  tutta la storia è storia contemporanea. 
 Don Felice è stato l’uomo che si è proiettato nel futuro per renderlo più sicuro e più vivibile.
Il convegno di questa sera ha pertanto l’intento di focalizzare il nostro interesse su nuovi volti,  su eventi, su incomplete tracce di una esperienza di pastorale-educativa di insieme che fa porre il paletto nel tempo su un asse cronologica contemporanea a B.P., ossia  1919-1928. 
Il primo interesse  che vorremmo focalizzare è il futuro. 

· Gli uomini che scelsero di percorrere questa strada furono uomini di futuro. Tra questi possiamo inserire come primo il Servo di Dio  don Felice Canelli, il primo Direttore dell’opera Salesiana a San Severo, don Ermidoro Caramaschi che, coadiuvato dai membri del Circolo “Don Bosco” in particolare Raffaele Diana e Michele la Pietra, diede fiducia all’esperienza scoutistica cattolica allora nascente ed incoraggiati dal Papato, dalla Congregazione Salesiana, dalla Presidenza della Gioventù Italiana di Azione Cattolica (G.I.A.C), accolse questo inedito educativo e pose  in essere una nuova esperienza cristiano-sociale in terra di Capitanata così segnata da un languido senso dello Stato, da grandi ingiustizie sociali e povertà economiche che non trovavano sostegno e promozione.
 Il secondo interesse  è conoscerli per fare strada insieme.
· Siamo incastonati in una “genealogia” di santità, di generosità, di senso di fratellanza, di bene comune, di aiuto ai bisognosi, di cittadinanza cristiana viva e vivace.   Pur nelle mutevoli situazioni storiche, desideriamo condividere con Don Felice un'unica passione di bene, di solidarietà, di giustizia per tutti che nasce, non solo dal nostro senso civile, ma dalla nostra fede. Scriveva don Felice in una conferenza del 1923 sulla “Rerum novarum”: “ Il Cristo era venuto a liberare gli oppressi
, si era fatto del loro numero, ne riabilitava la dignità, ne proclamava la redenzione.

Impegnarsi per migliorare il mondo. Lo ha proferito B.P., ma lo ha annunciato e vissuto Gesù e lo ha insegnato la Chiesa e lo ha vissuto in modo mirabile il nostro don Felice.
Il terzo grande interesse è  quel “qualcosa” di  inspiegabile  parago-nabile al legame che esiste tra la scintilla ed il fuoco, tra le radici e i frutti, tra il passato e il futuro.
· Ci apprestiamo a fare un importante incontro di volti appassionati per l’educazione dei giovani e pieni di zelo per la causa del Vangelo, e insieme ci apprestiamo anche  ad un percorso di eventi, di  scelte,  per comprendere chi siamo, da dove veniamo, dove andiamo,  con il cuore pieno di gratitudine per chi ci ha preceduti e con un atteggiamento di responsabilità e creatività perché questa storia non si perda nelle pieghe del passato, ma sia la forza che ci solleciti ad essere felici oggi perché anche un domani ci sia futuro.
1.FOCALIZZIAMO I VOLTI

RAFFAELE DIANA:

Socio del Circolo don Bosco, ex allievo salesiano, fu un uomo di intelligenza pronta, cuore generoso, volontà  fattiva che esplicò soprattutto nella sua opera di formazione del reparto Esploratori locale,  di cui fu Commissario Provinciale, prodigandosi in ogni modo, rendendosi particolarmente simpatico con la costante giovialità e la serenità inalterata  in ogni contingenza. Il 3 gennaio del 1924 nel consiglio del Circolo Don Bosco venne scelto  per tenere i rapporti tra l’oratorio salesiano, gli ex allievi, gli esploratori e le organizzazioni e i circoli della Diocesi
 Il 7 dicembre dello stesso anno,per sua iniziativa, furono  celebrati nella Cattedrale di San Severo  alla presenza di Mons. Durante i funerali del conte Mario di Carpegna, capo scout degli esploratori cattolici italiani. La sera, nei locali del Circolo don Bosco, alla presenza di una rappresentanza di uomini adulti del Circolo “Ozanam” e dei giovani del “Chiri”,in qualità di C. P., proferì parole di lode per il grande scomparso. 
  Collaborò con don Felice nella gestione locale e  nella diffusione ed animazione  dei Reparti della Provincia. In tutte le manifestazioni di carattere cristiano e di vivibilità  Raffaele Diana fu sempre in prima linea; con il suo esempio sollecitava gli esploratori a seguire la processione del Corpus Domini Luglio del 1928, ormai sciolti gli Esploratori, per limiti di età passò da socio benemerito del “Don Bosco” agli Uomini di Azione Cattolica, di cui poco dopo venne eletto Presidente. Dopo aver lavorato al Consorzio Agrario di Foggia, si addormentò nella pace dei giusti il 1 marzo 1948.

MICHELE LA PIETRA

Ex allievo salesiano, fu presidente della Compagnia di S. Luigi all’Oratorio Salesiano e poi divenne il segretario della Sezione di Cultura del Circolo don Bosco. Fu un  uomo di intelligenza acuta, nobiltà e bontà d’animo. Approdò all’inizio dell’opera con il giovane Diana all’oratorio  attratto dall’entusiasmo dei Salesiani, ma soprattutto per don Felice, il pretino, tanto esile quanto dinamico. Dalla testa tonda e piccola piccola, con i capelli castano-chiari, Michele aveva il compito di animare e dirigere l’opera. 
 Il 18 gennaio del 1923, nel nuovo Consiglio di amministrazione del “Don Bosco” gli venne affidato il compito di seguire la sezione sportiva e gli esploratori diventandone il primo istruttore del San Severo don Bosco 1. 
  Il 23 aprile del 1923 il Principe Ereditario Umberto di Savoia venne a San Severo per l’inaugurazione dell’edificio scolastico, intitolato al suo nome, l’attuale “De Amicis” e il lupetto Olindo La Pietra ( forse un suo parente) recitò un componimento poetico: il Principe, commosso, lo abbracciò. 
 Dal gennaio – maggio Nel 1923 l’Oratorio salesiano ebbe un periodo difficile,forse anche a causa di alcune dicerie sugli esploratori. Difatti il nuovo direttore dei Salesiani, don Anacleto Ghione, personalità non equilibrata e  facile alla depressione, sostenuto da alcuni ecclesiali e nobili che non vedevano di  buon occhio il reparto, decise di scogliere lo scautismo tacciando di “massoneria” gli esploratori e i loro responsabili perche non erano fedeli alla messa domenicale.
 Le attività fu il 6 maggio e il 17 maggio il Presidente del Circolo don Bosco, l’Avv. Recca, chiese a Michele La Pietra, uomo di fiducia e di prudenza, di tenere informato il Consiglio ogni qualvolta gli esploratori dovevano partecipare a delle manifestazioni
 Quando ormai lo scautismo, per disposizione del Regime Fascista dovette scioglie rsi, La Pietra si dedicò alla F.U.C.I. Trasferitosi a Roma divenne membro della presidenza Centrale, delegato regionale per il beneventano; ebbe alte cariche anche nel mondo dell’Azione Cattolica settore Uomini, fu vice presidente regionale (Lazio) degli ex allievi salesiani ect. 
ERMIDORO CARAMASCHI

Uomo attaccassimo a Don Bosco, alla Congregazione, fu  un Salesiano umile, pio e lavoratore instancabile. Lavorò con vero spirito di fede e si fece amare da tutti per la sua paternità e senso pratico della vita
  Don Felice arrivato all’Oratorio Salesiano nel 1906 fu colpito da questo confratello salesiano e nel maggio di quell’anno, dopo la straordinaria visita del Beato Michele Rua, gli chiese di diventare suo coadiutore. Scrive don Felice ricordando don Rua: “Presso il portone d’ingresso avemmo la fortuna con il Direttore don Ermidoro Caramaschi di stringere e di baciare la mano di Don Rua e di inchinarci profondamente dinanzi a quell’uomo che era la reliquia vivente di don Bosco e nella sua profonda umiltà, rivelava la eroica grandezza della sua carità illuminata, spesa tutta a favore di tante giovani generazioni”.
  Don Felice lavorò cuore a cuore don i Figli di don Bosco e in particolare con l’indimenticabile Don Caramaschi. In una pagina di un diario vi è la  descrizione su questo periodo, tra don Ermidoro e don Felice, l’oratorio salesiano e la Rettoria di S. Antonio Abate, il quartier generale del battagliero don Felice: “Fu la Provvidenza divina a dare come l’impostazione al mio sacerdozio. Francesco d’Assisi: il serafino in ardore; Vincenzo de Paoli: tutto a tutti nelle opere di misericordia centro della salvezza eterna. E poi nel 1906 i Figli di Don Bosco a San Severo, il provvidenziale innesto del giovanissimo Sacerdote allo Spirito Salesiano, la Chiesa di S. Antonio Abate e l’Oratorio Salesiano due fonti di vita del medesimo zampillo, della medesima irrorazione, della medesima fecondità ubertosa ed operante”
  A don Ermidoro dobbiamo dare il merito di essere stato il primo direttore e assistente Ecclesiastico per tempo dell’immatricolazione all’A.S.C.I. Infatti sul bollettino Ufficiale dell’Asci” L’esploratore” del 7-21 del 1922, nella sezione Atti Ufficiali- Immatricolazione- si legge “Sansevero 1 (Foggia): Don Bosco. Fondato all’Oratorio Salesiano; Direttore e Ass. Eccl. D. Ermidoro Caramaschi. Sede: Oratorio Salesiano con altri due reparti d’Italia: Firenze V; S. Antonio dei P.P. Domenicani e Fiume I fondato dal Circolo Manzoni
”. Fu lo stesso  direttore don Caramaschi, prima di andare via da San Severo,ad aver  aveva lasciato un debito di 1316 lire per aver acquistato le divise per il reparto
 alla Sign. Del Sordo e alla Sign. Caterina La Pietra
.Fu lui ad aver accolto la scintilla di don Felice che già illuminava e riscaldava,  mettendo a disposizione un luogo,un braciere per far ardere questa fiamma. Infatti prima dell’Immatricolazione, nel 1922 il Reparto era formato dai giovani del Circolo don Bosco e dagli oratoriani ed il primo istruttore di questa fase era il Prof. Valentino. Don Caramaschi accolse la scintilla accesa da Don Felice, sostenuto anche da un orientamento della Congregazione Salesiana, che già dal 1915, ancor prima della nascita ufficiale dell’A.S.C.I aveva avuto nel secondo modello di oratorio della Congregazione una presenza di esploratori
, ufficializzata dalla positivissima esperienza che i Salesiani dell’Argentina fecero nelle loro case, coniando un intreccio d’oro tra carisma salesiano ed A.S.C.I: Gli esploratori don Bosco, o esploratori oratoriani. Questa esperienza, viaggiava in tutto il mondo tramite il Bollettino Salesiano con queste parole: « Perché i nostri Cooperatori ed amici si dieno conto dell'ottimo risultato ottenutosi negli Oratori Salesiani di tutta la Repubblica, mediante gli «Esploratori di Don Bosco » basterà rilevare che con questo mezzo si raddoppiò l'intervento dei giovani all'istruzione catechistica e crebbe almeno di un centinaio in ciascun Oratorio festivo il numero di quelli che settimanalmente frequentano i Sacramenti. E ciò per la buona organizzazione, la soave disciplina e l'entusiasmo giovanile che regnano in ogni battaglione di esploratori...»
 Un reparto legato all’Oratorio, con a capo gli ex allievi,con la messa domenicale e le attività fisiche, civili e patriottiche, vita eucaristica, catechismo ben fatto etc.. Don Ermidoro si faceva forte anche dall’esperienza del giubileo d’oro festeggiato a Torino per la Basilica di Maria Ausiliatrice e la messa d’Oro di Don Albera, secondo successore di Don Bosco, che guardando la Basilica di Valdocco piena di giovani, di esploratori ne rimase profondamente ammirato
 e lo comunicò alla congregazione salesiana tramite l’ufficiale organo di stampa: il Bollettino Salesiano. Vi fu anche  la spinta che diede il Papato e la Chiesa Italiana, tramite la G.I.A.C, per una collaborazione tra Circoli Cattolici e l’A.S.C.I. 
 Una serie di forze e conferme esterne che invitavano a regalare un braciere stabile alla scintilla dello scautismo.
2.IL SERVO DI DON FELICE CANELLI:

LA SCINTILLA DELLO SCAUTISMO IN CAPITANATA
Don Felice era un uomo modestissimo di carattere, ottimo di cuore, caritatevole per eccellenza sino al punto da non tenere per sé, per voler tutto dare ai poveri. Organizzatore di polso, oratore di grido, umile  e paziente, dotto ed intelligente, ricco di spirito e povero di portafoglio. Sacerdote esemplare e zelante: ecco Mons. Canelli

Ecc.za Mons De Santis, originario della vicina Troia, Vescovo Ausiliare della Diocesi di Foggia, che lo conosceva molto bene già dal 1920, così scriveva di lui: “Un turbine. Il suo fisico asciutto e segalino sembrava un concentrato di energia. Quando prendeva la parola con quella sua voce acuta e penetrante, vibrava da capo a piedi come se i pensieri che esprimeva sprizzassero da tutte le fibre della sua persona”.
*

In un verbale del Circolo Don Bosco del 21 aprile del 1919 si legge:        “ Primo a parlare è Mons. Canelli,(di ritorno dalla Guerra come Cappellano militare) il quale basandosi sulla Circolare n. 4297, che il consiglio Superiore di Roma ci inviava, sostiene la necessità e la sufficienza di istruire, delle squadre ginnastiche, formate da giovinetti dai 16 ai 20 anni, per incominciare all’insegnamento premilitare, in modo che anche le nostre istituzioni giovanili, possano in un prossimo domani,dimostrare con i fatti che anche noi siamo degni d’ogni libertà. Al presidente, Giuseppe Carezzo, è affidata la cura di costruire la squadra”.

La Circolare n.4297 del Consiglio Superiore della G.I.A.C era incentrata su una grave sciagura che si era abbattuta in Italia, distruggendo paesi, recando danni e mietendo vittime nel Mugello in Toscana: una fortissima scossa di Terremoto. La lettera era un appello ad una fraternità e solidarietà per questi bisognosi. Il Centro Nazionale informava che si  era costituito un Comitato giovanile di soccorso per la consegna di viveri, indumenti e di medicinali alle popolazioni gravemente colpite. La G.I.A.C.,che già aveva generosamente risposto ai terremoti di Messina e nella Marsica, non poteva non corrispondere con il medesimo slancio a quella richiesta di aiuto.

Lo scoutismo  nato in Italia nel luglio del 1916 per iniziativa della Gioventù Cattolica Italiana e della Federazione delle Associazioni Sportile Cattoliche italiana), si rifaceva e ancora oggi si rafà, ad una geniale trovata del Generale inglese Robert Baden- Powel che nelle sue attività di vita all’aperto, di giochi e di esercitazioni varie insegnava a bendare un ferito, ad essere addestrati al sacrificio, all’onore, all’amore del prossimo.

LA SCINTILLA DELLO SCAUTISMO FU UN ATTO DI GENEROSA CARITA’ FATTIVA DI DON FELICE CANELLI VERSO CHI E’ NEL BISOGNO.

Il Servo di Dio don Felice Canelli, sensibilissimo a queste richieste di aiuto, fu in prima linea, come sempre, e pronto a qualsiasi attività di bene, per essere segno visibile della vicinanza di Gesù verso i sofferenti e bisognosi. Questo suo sensibilissimo essere vicino ai bisognosi, si era affinato nei suoi quasi due anni e mezzo  di servizio di Soldato di Sanità /aiuto cappellano militare, facente funzione di Cappellano Militare. Il dolore, il bisogno, la sofferenza,la fame, il soccorso, l’aver visto morire tanti giovani sui campi di battaglia, avevano affinato questo piccolo–grande uomo. Già nel 1914 con i membri del Circolo don Bosco aveva proposto una partecipazione caritativa per il grande terremoto della Marsica.  Da sempre don Felice con la sua parola ma soprattutto con il suo esempio aveva educato alla generosità, alla solidarietà, ma questa volta, immediatamente dopo il suo congedo dalla vita militare, quella circolare ebbe una risonanza diversa e lo trovò sensibile anche all’aspetto civile  e patriottico grazie alla sua sensibilità al mondo politico cattolico del tempo. Aveva confortato i moribondi, aveva consegnato viveri ed indumenti alla popolazione, aveva bendato le piaghe  di tanti giovani feriti, addestrato anche lui all’onore, al sacrificio,all’amor patrio ma soprattutto e prima di tutto all’amore per Dio e al servizio del prossimo.
Un giovane che all’epoca frequentava la Chiesa di San Antonio Abate, scriveva: “ Si prepararono tanti bei giuochi li perché c’era spazio, con il suo saper fare, convinse i proprietari più attaccati alla religione ad accostarsi sempre all’oratorio, e facendoli sborsare qualche somma in danaro pel mantenimento per far studiare ragazzi poveri ecc trovò con la sua ansia sempre costruttiva giovani inclinati al suono delle trombe e formò la fanfara, aggiungendo altri con uniformi da esploratori, entusiasmato dall’affluenza di popolo che ogni Domenica partecipavano alla messa al mattino e per attirare noi giovanotti sempre più dopo la comunione ci preparavamo sempre d’accordo col direttore dell’oratorio, pagnotte o panini imbottiti di salame. Fu poi caritatevole per eccellenza; ricordo così chiaro, che quando un brav’uomo chiamato Polverino, che fu Priore per parecchio tempo a S. Antonio Abate e don Felice era cappellano; mi obbligava che tutti i giorni invece di recarmi a casa mia all’uscita  di scuola, dovevo andare prima a casa sua, a prendere la scodella col cucinato che la sua madre preparava per portarla al nominato brav’uomo che lui stimava tanto, e lasciando la scodella piena, la moglie anch’essa malaticcia, mi restituiva la vuota del giorno prima. (…)Ci fu un periodo che Don Felice fu colpito dall’influenza, ed io gli portavo il latte preparato dalla madre, siccome l’abitazione era composta da  un sottano, e 2 soprani, il latte, il brodo a mezzogiorno glielo portavo io per non far salire le scale alla mamma che era già attempata. Lui subito: “Hai portato il mangiare a Polverino?” Rispondevo: “Sì ho già fatto”.

Nel 1925 la sua carità  fece sorgere a San Severo il gruppo delle Dame della carità, tempo dopo Conferenza di San Vincenzo de Paoli per l’aiuto ai poveri e ai bisognosi. Nel 1943 promosse una gara di solidarietà tra i suoi parrocchiani e tutti i cittadini, a favore dei profughi, dei soldati  e dei rifugiati politici. Organizzò nel difficile periodo del dopo guerra le colonie elioterapiche per i bambini poveri,la mensa per i poveri, i disoccupati, la loro assistenza invernale, la refezione calda concessa dal Ministro Fanfani ai 69 operai della O.N.A.R.M.O che lavoravano  in condizioni difficili per i lavori della strada Torremaggiore o a S. Paolo. La carità verso i bisognosi era un suo modo d’essere abituale.

Nell’ aprile del 1920 gli esploratori con i membri del Circolo Don Bosco, animati e capeggiati da don Felice che ne divenne anche l’assistente della Federazione dei Circoli Cattolici di Capitanata, parteciparono al II Convegno Giovanile Cattolico di Capitanata svoltosi a Cerignola alla presenza del Comm. Pericoli, presidente Nazionale. Nel secondo giorno di lavoro, il Servo di Dio, Don Antonio Palladino,amico di don Felice, parlò della fisionomia politica ( civile- patriottica) degli esploratori e in quella occasione “ Un giovane esploratore di San Severo accenna agli abusi di carattere anticlericale nella Sede Esploratori del suo Paese
 

( che era una sede per tutte le associazioni cattoliche)

Potrebbe riferirsi ad alcuni atti di violenza dei socialisti i comunisti contro le associazioni cattoliche verificatisi nell’ottobre 1919.

 Il Reparto che venne immatricolato inglobava  giovani, sia oratoriani che membri del Circolo don Bosco, lo definirono don Felice : “L’anima della loro anima, il padre spirituale della loro coscienza,l’amico, il fratello, il tutto”
 Dopo il periodo immediato alla partenza di don Ermidoro Caramaschi a Portici (NA) il 6 maggio del 1923 venne ripristinata l’attività del reparto. Non ci furono più oratoriani ma solo giovani aderenti ai Circoli Cattolici della Città, animati da don Felice. Erano 22 ed hanno chiesto al provveditore altre 1° divise e gagliardetti di seta. Nel mese di Ottobre si preannunciavano escursioni nel Gargano
. Il 16 settembre Don Felice fu presente alla benedizione della Bandiera del Circolo “Borsi” a Monte S. Angelo in qualità di assistente di federazione e con i giovani del Don Bosco vi era anche una squadriglia
.Un anno e mezzo dopo, nel giugno del 1925, quando è anche Assistente Ecclesiastico Provinciale dell’A. S. C. I.( tessera n. 1975) gioì dell’incremento a Monte S. Angelo del 1 Reparto Esploratori “Don Giovanni Minzoni” grazie alla grande dedizione del Sign. Raffaele Diana, Commissario Provinciale e locale, e grazie alla disponibilità del cassiere del Circolo “Giosuè Borsi” il Sign. Piemonte Vincenzo, ex ufficiale dell’Esercito Regio.

Il 24 maggio 1924, don Felice con il Vescovo e le autorità e gli esploratori è presente alla Benedizione del Nuovo Vessillo del Don Bosco.
   Nello stesso anno, Antonio Matrella ( G.I.A.C.- P.P.I) venne nominato Commissario Locale di Foggia,
 perciò un altro reparto in Capitanata e Diana invitò tutti all’immatricolazione. Fu scritto un commento interessante: “Speriamo che la voce del C.P. non resti inascoltata onde presto tutti i reparti possano essere riconosciuto dalle superiori autorità dell’A.S.C.I”
 Il 21 giugno del 1925  nella solennità di San Luigi, alla presenza del Vescovo, venne benedetta una grande Bandiera tricolore e ci fu l’inaugurazione del Reparto I esploratori don Bosco con la promessa

Nel 1926 gli esploratori furono presenti con la bandiera e la fiamma al Corpus Domini, alla processione dopo il precetto pasquale, al VII convegno degli Ex allievi salesiani. Un episodio da ricordare è quello in cui, il 28 agosto, il reparto Esploratori don Bosco fu invitato a Bovino dal Servo di Dio Mons. Farina, grande amico di don Felice, “il vescovo dei giovani,
 per il solenne congresso eucaristico. Era presente anche il reparto degli esploratori di Accadia con 14 esploratori ma non immatricolati

Nel gennaio del 1927 la legge Balilla iniziò a sciogliere l’A.S.C.I, il mese dopo don Felice con don Russi si recarono a Foggia da Mons. Farina per discutere sugli Esploratori
 che, nonostante la legge anti A.S.C.I , a marzo furono presenti ad una festa liturgica a Torremaggiore con il loro Commissario.
Il 1 maggio 1927 don Felice è nominato parroco di Croce Santa. Nella pergamena che il comitato festeggiamenti, le associazioni cattoliche gli offrono , a destra vi posero il simbolo  dell’ASCI e a sinistra lo stemma della GIAC.  Eccone il testo: 

“ Mons. Felice Canelli, apostolo della gioventù, pioniere de l’Azione Cattolica, banditore assiduo della divina parola,

PROMOSSO

Primo parroco di Croce Santa

Il Comitato dei festeggiamenti, le associazioni cattoliche sanseveresi  auspicando maggiori trionfi nel nuovo ministero, Lieti, plaudenti, grati, offrono Don Felice Canelli 
 
 Ed un giornale dell’epoca di quel solenne evento, narrava “ I bravi esploratori Cattolici, che per l’occasione indossavano la divisa nuova, guidati personalmente dal loro Commissario Provinciale Sign. Diana Raffaele in uniforme, disimpegnarono lodevolmente il servizio d’ordine, rendendo nello stesso tempo onore al loro Assistente Ecclesiastico Mons. Canelli”

Come un padre premuroso e pensieroso  per le sorti dei suoi figli in vacanza con Mons. Durante per motivi di salute, di cui è il fiduciario, Don Felice spedì un telegramma al Reparto
. L’ultima volta che gli esploratori sfilarono pubblicamente fu per l’accompagnamento del feretro dell’amato Notaio Giuliani, 8 dicembre del 1927.
In un verbale del Circolo don Bosco del 7 aprile 1928 il presidente mostrava tutto il suo rincrescimento per il fatto che gli esploratori dovevano essere sciolti, nonostante lo stampo prettamente religioso dell’associazione.
 Come un ricordo nostalgico, come un desiderio di una presenza, in una pagina del Diario di don Felice del 5 gennaio 1931 si legge: “Inno alla processione sul motivo degli Esploratori.
  Un motivo conosciuto: lo spartito era nel repertorio musicale di don Felice. Nel 1944, don Felice, in qualità di delegato episcopale dell’azione Cattolica, ebbe l’incarico di guidare e consigliare gli antichi esploratori che volevano ricostruire il reparto. Nel dicembre 1945 venne inoltrata la domanda di ripristino ed 1944 al 1946 rimasero a Croce Santa. Ma mancanza di spazi determinò il passaggio del reparto dalla Parrocchia di Croce Santa a S. Nicola per approdare, ancora una volta, ai Salesiani. 
IL SUO STILE EDUCATIVO

· Un amore paterno per tutti

· Per tutti aveva un affetto di predilezione

· I giovani erano legati a lui perché lo ritenevano l’apostolo delle loro anime

· A lui tutto era dovuto, se le loro anime se la loro vita era incamminata sulla via del bene

· Sempre in mezzo ad essi e con essi in ogni manifestazione di fede e di apostolato

· Dalla parola calda ed entusiasta

· Infaticabile nel lavoro

· Capace di creare sintonia, amicizia

· Gioviale e sempre allegro

· Infondeva coraggio, spronava con i suoi consigli, guidava con il suo esempio, confortava con la sua vicinanza.

            CONCLUSIONE

La scintilla dello scautismo fu un atto di generosa carita’ fattiva  di don Felice verso chi era nel bisogno, in un sistema di formazione ed educazione “ in modo che anche le nostre istituzioni giovanili, possano in un prossimo domani,dimostrare con i fatti che anche noi siamo degni d’ogni libertà”

Il modello di tale carita’ fattiva su Gesu’ ed il suo amore verso i poveri, i bisognosi. Scriveva  don Felice: “ Nei libri del Vecchio e Nuovo Testamento questa sollecitudine non abbraccia  soltanto le moltitudini (…) diseredate, ma si estende ai fanciulli, agli orfani, alle vedove, agli erranti, agli sventurati, e ciò per chiarire che non soltanto la inferiorità economica richiede le cure speciali di chi soprastà, ma qualunque deficienza che richieda di essere integrata dalla esuberanza od eccellenza altrui, (in gergo scoutistico è il significato del gesto del pollice accanto al mignolo) e perché il fine di tale azione verso gl’inferiori non è soltanto di tutela, ma anche di aiuto per favorirne il miglioramento. Il conforto ed il sollievo delle moltitudini avvilite degli afflitti, dei negletti ed oppressi formano l’oggetto  delle espressioni più amorose, delle promesse più lusinghiere, delle prestazioni più assidue, dei sacrifici più generosi di nostro Signore

Si apre una sfida perché la fiamma sia oggi sempre viva, sempre accesa. Quanti bisogni oggi, quanti terremotati nel corpo e nello spirito. Apriamo il nostro cuore agli altri,non chiudiamoci nel nostro individualismo; non però come “puri benefattori del mondo, ma come veri cristiani”, riscoprendo la fonte di quella pura e infuocata  dimensione della cittadinanza attiva del cristiano nei tratti e nella bellezza del volto di Cristo che dice: “Sono venuto a portare il fuoco sulla terra”! (Lc 12,49-53)
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